RESTITUIRE A CESARE…RESTITUIRE A DIO!
Alla domanda dei Farisei e dei seguaci di Erode (diventati amici per l’occasione, pur di mettere nel sacco Gesù) se fosse doveroso pagare le tasse all’imperatore romano, che occupava allora la Palestina, Gesù risponde: «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio!». Forse nessuna frase del Vangelo è mai stata tanto stiracchiata da tutte le parti per far dire  a Gesù quello che di volta in volta piaceva sentirsi dire. Noi ci accontentiamo di scomporre la frase per cercare di capirne il senso vero e poterla poi mettere in pratica.

«Rendete», cioè restituite. Noi non siamo padroni di nulla ma debitori verso tutti. “Un tessuto di debiti è la mia vita – dice p. Ronchi – io ho avuto infinitamente di più di ciò che ho dato!”. Sono in debito verso i genitori, gli insegnanti, gli amici, il mio paese, verso chi mi ha insegnato ad amare, a credere, a vivere, a diventare libero e umano. E dunque, se sono in debito, debbo restituire. Non si tratta di restituire cose ma di vivere con animo grato e nella verità: non posso farla da padrone su nulla e su nessuno, non sono nemmeno padrone di me perché sono un dono di amore di tanti. Come cambierebbe la convivenza fra gli uomini se tutti riscoprissimo che siamo debitori e non padroni!

«Rendete a Cesare quello che è di Cesare». Cesare era allora l’imperatore romano Tiberio. Oggi Cesare è chi governa o dovrebbe governare il paese nella ricerca del bene comune e nel servizio alla crescita dell’uomo e della famiglia umana. Il Cesare di oggi, e non solo da noi, non gode molta stima e suscita spesso una legittima indignazione. Ma anche a lui ed allo Stato che rappresenta dobbiamo restituire. Concretamente, in questi tempi di evasione fiscale massiccia, giustificata con mille ragioni, restituire a Cesare vuol dire incominciare a pagare le tasse, tutti. L’evasione fiscale non è un atto di furbizia di cui vantarsi ma un furto alla comunità che domanda una legittima restituzione.

«Rendete a Dio quello che è di Dio!». Anche con Dio dobbiamo essere debitori riconoscenti, perché da Lui abbiamo ricevuto e riceviamo tutto. Ed essere “debitori riconoscenti” non vuol dire semplicemente che dobbiamo dare qualcosa di più a Dio, più preghiere, più Messe. Anche questo, ma non solo. Dio non ha bisogno delle nostre cose ma desidera che riscopriamo la nostra dignità di essere immagine e figli di Dio e che restiamo liberi e ribelli ad ogni tentazione di venderci o di lasciarci comprare da Cesare.

